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B LANCHE. Mais, je ne sais pas romanesque, moi ! 

Marie. Vous ne 1' étes pas , et vons avez dix-hait ans ? 

Qjielle gelée a donc bralé vos premières feuilles ? 
Bernard e* est le roman qui a raison I e* est l' idéal 

qai est la vérité.... 

Fonrchambanlt Acte 4.' Scène y.*' 




Caro Pìeiriboniy 



Ogni qualvolta Ella, sotto le spoglie del ru- 
vido e nobile Bernard y ascoltava con animo 
concitato la storia del fallo materno, io sot- 
to quelle di Leopoldo Fourchambault, mat- 
to e spensierato, invocava rmchiuso nel mio 
camerino di teatro, T ajuto delle muse. La 
maggior parte di questi versi nacquer così, 
ed io li pubblico sotto questo nome, e li de- 
dico a Lei, sia come Leopoldo, sia come Rasi. 
Come Rasi, poiché Ella si è tanto adoperato 
a che vedesser la luce, eh' io volli mostrar- 
gliene almeno in parte la mia riconoscenza : 



come Leopoldo poi per ringraziarla di tutto 
ciò che Ella ha fatto per noi, vendicandosi 
nobilmente dell' insulto sanguinoso eh' io le 
feci e salvando mio padre che adoro e la mia 
cara Bianca che è la mia vita, da certa rovina. 
Una stretta di mano dunque dal fratello 
Leopoldo e dall' amico 

Napoli I Geaaalo 1879. 

Luigi 'BjisL 
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TorvA praelia I Chi sa qnaati dinanzi alla vetrina di un 
iibrajo faranno boccQcde leggendo questo titolo onito al mio 
nome I 

Chi sa quanti, aperto il libro, lo getteranno da sé con oc- 
chio aggottato, lanciandogli contro una parola di disprezzo. 
Mancava vox comico a fard udire i suoi vagiti. Torva praelia 
Presentarmi io al cospetto del pubblico con un libercolo 
che ha tntta V aria d' una sfida , meglio che arroganza gio- 
vanile f è baggianata beli' e buona. D' accordo. Ma ha poi 
tutta r aria d' una sfida cotesto libercolo ? No, no , no. Ec- 
co ciò che desidero dirti, amico o nemico lettore. 

Ho scritto ciò che ho pensato, ho molto pensato ciò che 
ho scritto. A quale scopo ? Allo scopo di scrivere, ecco tutto. 



In ispecie noi giovani, ablliam tutti Ut togUa matta di dire le 
nostre ragioni aaebo a «bi non ba 1» vogU* «Mtta di udirle. 
Qjialcbe amico, nn po'troppo zelante forse, leggendo qualche 
mio verso, mi disse: Scrivi — Ed io ho scritto. Forse l'amico 
ha avuto torto a spendere una parola di conforto per questi 
versi; forse io ho avuto torto a scriverli ; forse V editore ha 
avuto torto a pubblicarli. Ammetto tutto e accetto tutto. Net 
condurre a termine questo libricciuolo, non mirai che ad uno 
scopo: fare opera non indegna del lettore. Non ci sono riuscito? 
Pazienza I O mi ammazzano, pensai , o mi gridano: avanti ! 
Nel primo caso mi percuoterò il petto vociando rassettato il 
tnea culpa ; nel secondo lavorerib accanitamente per far meglio. 
Ho messo poi il titolo latino a* miei versi e li ho vestiti 
alla elzeviriana, anche contro mia voglia, per amor di ubbi- 
dienza alla moda. E dico contro mia voglia, perchè a me non 
piace né punto nò poco il modo provocante, petulante col 
quale si presenta oggi un libro al cospetto del pubblico. 
Ora il caro libriccino scende in campo tutto azzimato , tutto 
agghindato , vestito di una splendida vesticcinola chinese ,. 
tutta adoma di fregi, coperta là là di qualche linea in elze> 
viriano ( tre o quattro per pagina) e in tal m«do si racco- 
manda alla umanità serenissima di una cara donnina che lo 
prende, lo palpa, lo accarezza, lo apre, lo tira, lo volge, gU 
sorride, lo bacia e non lo legge ; non dimenticandosi di met- 
terlo sul tavolo d' ebano inugliato in mezzo alle strenne e ai 
giornali illustrati, e raccomandandolo ai frequenti wUatores 
con un risolino impercettibile, grazioso, civettino. 



Del resto io non son migliore d' nn altro.' Ho gridato la 
croce addosso ai titoli latini , alle lettere rosse, ai caratteri 
elzeviriani, come indizio certissimo di decadenza, ed eccomi 
qna io stesso col titolo latino, colle lettere rosse e cogli el* 
zeviri, alla stessa maniera che si disse coma Mie odi barbare 
del Carducci, mentre ora V Italia è tntta tempestata di odi bar- 
barissime ; alla stessa maniera che il povero Stecchetti s'è 
visto piovere addosso nna caterva di volgari imitatori che so- 
no la peste della nostra letteratura. £ quando dico povero 
Stecchetti , voglio significare lo Stecchetti morto, non quello 
vivo. Ridete, ma è cosi. 

Soffiro con Lorenzo Stecchetti, rìdo con Olindo Gnerrini. 
Stecchetti fu un buon poeta e mi piace; Guerrini è un buon 
poeta e non mi piace. Scrivere con passione sentita e mani- 
festare pesUm perniciemqiu, 
che 

* surrepens intos ut torpor in artus 
expulit ex omnì peetor* laditias, 

ammetto. Scrivere sconcezze per divertimento , e fame una 
professione di fede, e accoccolarcisi su con molle abbandono, 
no. Comporre poesie elegantissime, delicate, gentili , soavi e 
poi ammazzarle in ultimo con un versacelo sgarbato, pare a 
me un*ostentazione. Se Guerrini non vuol dedicare un sonetto 
alle tortorelle, padrone; noi non gliel chiediamo certo ; ma 
pigliarsela poi senza nna ragione al mondo con quelle pove- 
re bestiuole, alle quali chinato in compagnia de* suoi bimbi. 
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padre aflFettaosissimo, farà tante e tante carezze, non mi va, 
non mi va, non mi va. Forse mi andrà domani, perché già noi 
giovani studiando e ristudiando, finiamo poi col rimpolpettar- 
ci il cervello una volta all' anno, e senza forse imbroccame mai 
una;maoggi no. Cosi penso, e cosi scrivo. Perdono ! 



""Wé 



u. 



Debbo dire dae parole calle odi barbare,* molto barbare che 
pubblico in questo volumetto. L' ultima ode che metto come 
congedo, e non è che una palinodia a Giosuè Carducci , io 
mandai ad un critico egregio , perchè volesse pubblicarla in 
un numero del suo giornale. Aspetta e aspetta, la poesia non 
venne. Perchè ? Non piacque la poesia? Non piacque la forma? 
Non piacque il concetto ? Ecco su per giù la risposta del 
critico egregio : « Voi avete voluto fiare un*ode barbara , ma 
non avete fatto alcun conto del valore delle sillabe, in quan. 
to riguardi 1' armonia del verso latino. U Carducci invece ne 
fece gran conto. Alcuna volta non è riuscito i^ppur Ibi, mol- 
te volte si. Voi mai. » 

Debbo rispondere a questa accusa. Che io non sia riuscito 
è facilissimo , forse certissimo, e sta bene. Che io poi non 
abbia fatto alcun conto del valore delle sillabe in quanto ri- 
guardi Tarmonia del verso latino è falso. 

E questo mi farò a dimostrare in quattro parole. L' ode 
«Dopo studiate», è un quinto Asclepiadeo. (Tricolon tetra- 
sticon). Prendiamo ora un quinto Asclepiadeo di Orazio, ad 
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esempio 1' ode 21* del libro x.^ • In Diattam et ^ApolUncm » 
e raffrontiamo: 

Dianam tènerae dlcite virgines 
Intonsam, pneri, dicite Cynthium, 
Latonamqne snpremo ^ 

Dilectam penitos lovi. 

Leggendo il verso in italiano ; 

Dove sei vèrgine bella ? Tra V àure 

accanto a quel d' Orazio, non par forse ginstamente compo- 
sto nella forma metrica dell' Asdepiadeo latino? Il primo 
Ferecrazio della mia odef 

Ke' sospiri d'amóre» 

non SQona sillaba per sillaba come il primo Ferecrazio del- 
l' ode latina: 

Latonamqne snprimo? 

E il mio primo Gliconeo: 

£rra 1' Anima gentile. 
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non ha il suono dell' altimo gliconeo dell' ode accennata: 

Vestra mòtos aget prece? 
E suono identico al gliconeo latino della strofa acennau 

Dilèctam pénitos lóvi, 

non ha il gliconeo sesto della mia ode : 
£ pari a giovine sòie? 

Aggiungerò anzi, giacché son snlle odi barbare che pare a 
me di avere fatto conto delle sillabe in qnanto riguardi 1* ar- 
monia del verso latino , meglio che qualunque altro, imper- 
ciocché io abbia tentato di dare ai singoli versi, specialmen- 
te ai gliconei, una cotal varieti di accenti , all' incontro di 
altri che han preso a modello il nostro settenario sdrucciolo 
per tutti i gliconei, come : 

Un suon morbido frangono, 

corrispondente al gliconeo d' Orazio : 

Admirabitur insolens; 

il secondo dell' ode V. Lib. I. — a Pirra — 
L' osservazione dell' egregio critico non si riferiva dunque 
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al valore delle sillabe in qnanto rignkr<U 1* armonia, ma in 
quanto riguardi la prosodia, ascrivendomi forse ad errore l'a- 
ver fatto del sei vergin* e del hdla ira l*u due coriambi, men- 
tre né la prima sillaba di vergine, uè la seconda di bella pos- 
sono essere brevi. Ma eccoti in tal caso il Carducci fare ap- 
punto nel suo Asdepiadeo — Su 1* Adda — dell'» in Lidia 
su 'l placido una sillaBa breve, e nei distici — Mors . — delle 
tre prime sillabe di 5t7«n^to ( secondo pentametro) un dattilo 
Né devesi cift qualificare un errore, giacché coteste odi sono 
composte e armonizzate di versi e di accenti italiani. Che 
volea dunque significare l'egregio critico colla sua risposta? 
La più fiicile deduzione, senza timor di sbagliare é questa , 
« che la poesia cioè non gli è piaciuta, e eh' egli per sover- 
chia gentilezza, ha cercato il modo di non dirmelo vera fronte. 

Fin qui delle poesie originali ; dichiarando sin d' ora che 
non volli con esse alludere ad alcuno particolarmente, mai 
volli e in Sotade, e in Lesbia, e nel fulvo poeta compendiare 
tutta la schiera di coloro, che briachi nelle commessazioni, 
fra 1* amplesso di una blitea e il bacio di una quadrantaria 
sogliono vociare i loro Sotadici Cinaedos, mentre un animoso 
vestito di pretesta come un antico , si getu fra la turba 
oscena, e novo Turno intnona il suo inno < in musas infa- 
mes » le quali , ohimè , pec tutta risposta , sollevando la 
mano formatam commotamqui in obscenutn modum in segno di 
disprezzo, saeva canent, (oscena canent, foedosqui bymenaeos. 

Ed ora un cenno sulle traduzioni. 



III. 



Intendere nn amore non vnol dire sentirlo , interpretarlo 
non vuol dire tradurlo. E per tradurre Catullo bisogna co- 
noscere Catullo. È più £icile avere una buona tradazione da 
un mediocre conoscitore di latino, ma che non manchi di 
sentimento e sMnterni per cosi dire nello spirito del suo poe- 
ta , di quello che da un professore di latino che manchi di 
sentimento e che non s'interni punto nello spirito di esso 
poeta. Io non ho provato l'ebbrezza del vino di Tokay, come 
vorrebbe il Pezay ; ho provato press' a poco ma non di- 
vaghiamo. In ninna dell« traduzioni italiane del nostro poeta 
è dato trovare, Se non interamente , almeno in parte trasfu- 
se quella grazia, quella venustà, che sono principal pregio 
dei carmt catulliani. 

Roba fatta là là, come s' e' si fòsse trattato di buttar giù 
un sonetto per nozze coi soliti arcadici augnrii di prosperi- 
tà. Chi p iù di tutti ha mostrato di avere inteso Catullo, anzi 
il solo di tutti gì' Italiani che lo abbia sentito è stato Mario 
Rapisardi. La prima parte de' suoi studi è 11 viva ad atte- 
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starlo. C* è garbo , e* è verità , e' è spigliatezza, e* è vita. 
Per gli altri Catullo è sempre un' incognita. Il Bocci, il Pnc- 
Cini, il Snbleyras, il Lanzi, lo Scazzola, il Pastore, checché 
se ne dica per attenuarne le colpe, ora lodando la fedeltà, 
dell' nno, ora la bellezza di espressione dell'altro , han pro- 
dotto tutti in massa un aborto. Il tipo del giovanotto inesper- 
to stretto fra i lacci di una donna del generone , che la sa 
molto lunga, tcompare nelle accennate traduzioni. Per essi 
Catullo è un messer Petrarca sguajato e piagnolone, che can- 
ta noiosamente le sue pene d' amore ad una I^ura da quat- 
tro soldi. Un giorno, girandolando lungo la galleria di Ge- 
nova, mi venne fatto di vedere la riproduzione in fotografia 
di un quadretto del Bertrand. Era la Lesbia di Catullo. Ah ! 
Carina 1 Carina I Carina I In piedi, colle braccia spenzolanti, 
e le mani in croce ; cogli occhi vitrei posati melanconica- 
mente sur un passerino morto stecchito in sul tavolo. Quadro 
bene immaginato e meglio riuscito. Bertrand si propose di 
fare una bambina dagli occhietti flenio iurgiduli e vi è riusci- 
to. Ma è la Lesbia di Catullo ? Per una Cloe potrà passare, 
per una Lesbia no. Non ne faccio quistione di bellezza. Io 
poco ho studiato Catullo sui commenti ; l'ho studiato ne* suoi 
versi e i suoi versi sono là vivi e scoppiettante ritratto il 
più fedele dell'uomo. Or bene : e*ci ha un carme fra gli al- 
tri nel quale rafironu la bellezza di Qninzia con quella di 
Lesbia : ammettiamo pure che vi sia un pò* di esagerazione 
da innamorato, certo che dev* essere stata una bella donna e 
più che bella, simpatica attraente afftiscinante. La di£ferenza 
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%u in ciò: che Bertrand ne ha &tto an tipettino pallido, ma- 
gro, tatto dolceixa, tatto Ideale, mentre io vorrei fame nn 
tipo selvaggio dall'occhio scintillante e sangolgno, dalle lab- 
bra sporgenti, dal seno flattoante; vorrei ana donna di nna 
bellent terribile. Qjumdo mi venne in mente di dare ana 
tradnzione di tatti i conni di Catallo, capii la frtica improba 
cai mi abbandonava , ma non volli desisterne , perciocché 
(tatti i traduttori dicon cosi ) mi paresse di avere compresa 
tutta la nervoshA di Gitollo ; ansi, se non temessi di acqui» 
starmi uccia di vanitoso, aggiungerei che pareva e pare a me 
di parteciparne. Più volte ho dovuto lasciare la penna, e più 
volte rho ripresa con non minore energia. Qjieste parole avrei 
piuttosto dovuto premettere alle memorie di Gitullo, che 
pubblicai or sou tre anni, che ai carmi i qiudi ora presento 
a* miei lettori benevoli. Il carme d4 Afy è forse • senza forse 
il meno atto ad essere felicemente tradotto in italiano. Ore 

9 

pnfunio dice Doerùig rttU potUt, ti misirrimam Attinis tortem 
nmmerù decantai eoneiiaiiorihu, E ritrarre questa nervosa con- 
citazione nei versi nostri è cosa di non lieve momento. 
Rapisardi dice : « a parer mio il Catullo che rozza ed ama, 
« e s'arrabbia e si dispera, vale assai più di quell'altro che in- 
» tuona con omerica gravità : 

Pelioco quondam prognatoe vertice pinus.» 

Ma con buona pace dell* amico mio carissimo, cosi nelle 
nozze di Peleo e Teti, come nel Galliambo De Aty, io vedo 
Rasi 2 
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sempre il poeta che rozza ed ama, e s' arrabbia e si dispera. 
L* invocazione di Ati alla patria, e il kmento di Arianna 
non possono essere descritti in tal modo, se non da un uo- 
mo che abbia esuberanza di sentitneuto. Il lamento di Dido- 
ne del divioo Virgilio non vale ceno quello di Arianna del 
nostro poeta. Là abbiamo parole, forma, stile ; qua abbiamo 
on' anima. Anche il Rapisardt dice che: « in questi carmi 
• che son da tenere in conto di esercizi giovanili sui classici 
« greci, l'indole inquieta, fluttuante, eminentemente lirica del 
« poeta non arriva a nascondersi ». E aggiunge poi a propo- 
sito dell' abbandono di Arianna « si direbbe che il poeta si 
« compiaccia a descrivere i disperati lamenti d' una donna 
« abbandonata in uno scoglio deserto egli che dovea sentire 
« più volte lo strazio dell'abbandono, egli che dovea scendere 
« più tardi fino alla viltà per riconciliarsi colla donna amata». 
E più giù ancora : « la personalità del poeu non si può 
« nascondere, vien sempre fuori alla prima occasione, il cuo- 

« re gli guadagna sempre la mano ». Ma e questo poe- 

metto dell' Ati ebbe anch'esso i suoi traduttori ? È ciò che 
vedremo. Il primo ostacolo che si pare è la scelta del metro. 
Il ditirambico a mo* del Rediano non è certo da buttarsi là 
in un canto, ma ncn è da accettarsi interamente. Nel diti- 
rambo, invece di quell* orrido strano, meraviglioso che è nel 
galliambo Catulliano, abbiam piuttosto un miscuglio di gajez- 
za, di grazia spensierata. Ci si sente un miglio lontano l'odo- 
re di Bromio. Il galliambo latino ci ha dato un dramma fan- 
tastico, il ditirambo italiano lo ridurrebbe una farsa scollac- 
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ciau. E quando dico ditiraml^o voglio significare il ditirambo 
ben fatto, co' versi eaciti con grazia giudiziosa, e non a ca. 
«accio come fece il reverendo abate sig. Lnigi. Lansi.. Senr 
tite Catullo : 

Rapidnm salnm tnlistis, trucnl^taqae pelagi, 
et corpus evirastis Veneris nimio odio, 
hilarate excitatis enroribas animnm, 
fhora tarda niente cedat. 



£d ecco il Lanzi : 

4 

Voi cbe il rapido ponto e la fera 

rabbia meco del mare soffriste 

e in grande odio alla Dea di Citerà 

r aspro taglio di fare patiste, (Oh I Dio !) 

Su, vagando, 

carolando, 

vostra mente torbid' egra, 

serenate, 

ricreate 

e la fate giojosa ed allegra 

tire tera le la ri la là. 

Via, via dall'animo 

ogni indugievole 

lentezza sgombrisi 



"^ 9 
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Lasciamo stare quel ponto e qaell* a^ taglio ; lasciamo 
fmr anche stare qntlV bUarati ammtim allangato in quattro 
▼ersi» ma vi par egli tradnzione codesta, e qnel che è più 
tradazione poetica ? Ah ! cane d* nn abate I , O non sarebbe 
stato meglio eh* ella si fosse dau, con sna buona pace, allo 
studio edificante del messale ? Il Subleyras che nella sna tra- 
duzione si è imposto durissime leggi , le quali secondo i 
suoi editori rìsaltatto il merito dell* opera vie maggiormente 
ha fatto proprio nn buco neir acqua. Egli ha voluto ac- 
cozzare due settenari a mo' de* martelliani, rimando il se- 
condo col quarto quatordecasillabo, e facendo due sdruccioli 
del primo e del terzo, ridendosi cosi dell'uso che fa tal ge- 
nere di versi rimare a due a due, alla maniera degli alessan- 
drini francesi. Noi italiani che leggendo il martelliano non 
badiamo al quatordecasillabo , ma sibbene al settenario, tro- 
viam senza dubbio in tal distanza di rime nn disaccordo po- 
co piacevole all' orecchio. 



I versi di Catullo : 

Simul ipsa pectore Atys sua facta revoluit 
liquidaqne mente vidit sine queis, nbtque foret, 
animo sestuante rursum reditum ad vada tetulit, 
ibi maria vasta visens lacrimantibns oculis, 
patriam adlocnta mcesta est ita voce miseriter, 
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sono dal Snbleyrts tradotti cosi : 

Ma ia sé, di sé medesima finendo Ati disamina, 
distintamente awidesi, senza qtiali, ove fosse, 
ed a£Eannosa d' animo verso il mar volle riedcrc. 
Fa allor che gli occhi flebili stille vast' onde mosse 
e in triste voci e qaemle cosi chiamò la patria. 

Il Rapisardi parlando del canne ottavo di Catullo tra- 
dotto dal Su bleyras, disse che per traduzione torca non c'e- 
ra poi tanto male. Io 'vorrei aggiongere qualche altr« cosa. 
Qpel /or disamina f « ti di si wudmma e quegli «cdbjftfi /lAili 
sono un portento d* italianità e di buon gusto. Bravo perdio! 

Del resto il Sublejrras non ne provi troppo rammarico, poi- 
ché non ^& solo a correre il circo. Per una cosa o per l' altra 
il Bocci, il Puccini, il Pastore e tutti insomma i traduttori 
di Catullo gli son compagni fedeli. £* ci hanno firasi latine 
che non possono essere tradotte letteralmente in iuliano se 
non a scapito del buon senso e muovendo le risa. 

Come tradurre per esempio il: 

Devolvit illa acuta sibi pondera silice.. ? 

Forse come il Subleyras che dice : 
Si disttccò frenetico quei pesi ond' uom si genera ? 
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Ma ciò sa di prosa, prosaccia. 

E notate la elegante riserbatezza di qaell' iUa ; cioè quei 
tali pesi che voi lettori ben conoscete, manifestando nna cotal 
ripagnansa del proferire cosa nemica del pudore. 

11 Bocci traduce : 

Recise, il reputando inutil peso, (?) 

e gittò da sé stesso (?) 

quanto ebbe in pria di nuscolino sesso. . 

Misericordia I 

Il Bocci non traduce Catullo , ma il Doering suo com- 
mèntatort, il quale appunto svolge Villa pondera nel modo 
seguente: «Dicantar pondera quibns qoasi viris molesti sint, 
« a poetis deaotantnr testicali ». spiegando inoltre le parola, 
silice acuta, cultro lapideo , che il Bocci traduce fedelmente : 



Con coltello lapideo tagliente. 
Il Marchese Puccini ha : 

E' si fé casso di virilità. 

Ma quel farsi casso non ispiega troppo felicemente V ani- 
mo risoluto di Ati nel togliersi illa pondera. In quel devolvit 
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usato stapendamente da Catallo, parmt sia da notare non so- 
lo il fatto in sé , ma ed il modo in cui fu esso fatto com- 
piuto. 
Al nono verso noi leggiamo : 

Tympanum, tnbam, Cybelle» toa, mater, initia. 



E qui il Bocci, invece di tradurre il commento del Doe- 
ring, ha tradotto quello del Wossio , il quale seguito poi 
dal Vulpio, dal Wertesio e da altri, legge : Tympanum tubam 
Cpbtlles, spiegando: iym^ttnum nimirum , qtioà tubam loco in 
Cybelis saeris usttrpatum $st: la quale spiegazione panni strana 
senza dubbio se vogliamo por mente al tua , mater , iuUia^ 
che segue : ed anzi, secondo la lezione del Doering, lezio- 
ne che qui ho seguita interamente, è coerente al modo di 
azione di Ati il quale preso da furore si rende eunuco ; poi 
colpito da subitanea frenesia corre al timpano, anzi alla trom- 
ba e al leggiero timpano, e si agita e grida come forsennato, 
che é logica derivazione dello stimulatus ubi furtnti rabU. 

Catullo dice: 

Laetmmque pecoris hostem ttimulans,... 

Il Doe'ring sull'interpretazione dell'addiettivo laevum cade, 
pare a me, in aperta contraddizione con sé stesso: Egli spie- 
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ga : Latvwn,,., atrrui ad Uuvam junetum ed «1 pfcoris bostetu 
aggiunge : puori m*m insidialur Uo, Se Uo insidiaiur ptcorif 
perchè dunque dovea essere nemico degli armenti il solo cut' 
rui ai Uuvam Jitnctumì E se entrambi ptcori insidianiitr perchè 
appunto a quel di sinistra doveva rivolgersi Cibele ? A me 
parrebbe cotesta una minuzia puerile ed è perciò che ho ri- 
gettata la lezione del Doering, accettando quella dell' edizio- 
■e del Grifio, cioè : saevum e non laevum. Ma basti per ora 
ch'io non intesi iar della crìtica. Volli butur giù li le, alla 
carlona alcune osservazioni man mano che mi vennero in 
mente. 

Fare un esame critico dell'Ati sui vari commentatori e tra- 
duttori sarebbe opera troppo lunga, né io mi sentirei capace 
di condurla a buon termine. Dirò solo che di tutti i poeti 
antichi Catullo fu nei suoi traduttori il più malmenato. Per 
dare alla luce una mediocre traduzione dei carmi catulliani 
bisognerebbe trascegliere un pò danno, un pò da un altro, 
che parecchi buoni traduttori di questo o quel carme abbia- 
mo ; ma traduzioni complete ? Meppnr una. 

Anche il Rapisardi tradusse e con molto garbo poetico il 
poemetto dell* Ati, ma parmi che il verso sciolto non si at- 
tagli troppo air originale galliambo. Io, e con buona pace del 
mio lettore benevolo o malevolo, mi pare sia venuta l'ora di 
parlare anche un pò di me e della mia versione , io , dico, 
ho rifatto tre volte il lavoro senza alcun frutto. La prima 
versione fu a mo* di ditirambo, la seconda in versi sciolti, 
la terza in martelliani. In una nou del Carducci alla sua poe- 
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sia sai campi di MArengo trovai queste parole : « al rac- 

• conto epico , se v' entri un pò d* elemento drammatico , 

• l'alessandrino pare a me che serva forse meglio dell* en- 
41 decasillabo sciolto » le quali parendomi ìd parte venire a 
taglio co' miei disegni, io mi appropriai. 



v< 



IV. 



Tostoché mi fu noto avere il Foscolo illustrato con isfog* 
gio grandissimo di erudizione il poema sulla chioma di Be- 
renice air intento di porlo in tutto il suo lume , come egli 
scrisse a Giov. Batta. Niccolini, ed il Monti dettate $ lettere 
filologiche al Conte G. Paradisi a interpretazione del passo 
disperatissimo sul cavallo alato d* Arsinoe eh' è in esso poe- 
ma ; tostoché io dico, mi fu noto tutto ciò , avrei dovuto 
non fosse altro per cieca venerazione, abbandonare 1* idea 
di volgarizzarlo. Ma sia per l'amore che portai sempre gran- 
dissimo al poeta, sia per la presunzione, derivata non ci ha 
dubbio dalla pochezza di mente, non solamente non ne de- 
posi il pensiero, ma volli anche mostrare intero l'animo mio 
cu tutte quelle considerazioni e interpretazioni e del Fosco- 
lo, e del Monti e degli altri molti, le quali parve a me di 
rìgenare. 

So bene che la maggior parte de'miei lettori mi grìderan« 
no la croce addosso per essermi levato contro nomini di gran 
mente, io giovane a pena a pena infarinato di latino; ma la 
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mia pertinacia, o meglio la mia cocciutaggine mi vinse, e 
dichiaro candidamente che a condarre tale opera mi esorta- 
rono più che mai gì' infiniti volgarizzatori, taluno eccettua • 
to e primo il Foscolo, i quali malmenarono siffiittamente il 
povero poema da farlo credere meglio un* arcadica armonia 
di chitarrina, rubo la frase al Foscolo, che un mirabile com- 
ponimento di Callimaco. E come adunque io reputo il mio 
volgarizzamento senza temer taccia d' immodesto, migliore 
di molti altri (fra i quali cito quelli dello Scazzola, del Lanzi, 
del Subleyras) cosi mi assido al tavolo colla penna fra le 
dita e senza ombra di trepidazione incomincio: 
Il Foscolo traduce il verso 

E 'Beriniuo verità Cauaritm, 
Me del Berenicèo vertice chioma. 



E nota: e Berenice non consecrò tutte le chiome , ma le 
« più cospicue che scendeano dalla cima del capo. Non ri* 
« conosce la Crusca la parola vtrtiet in questo significeto. 
« L*ho usurpata nella mia versione ; eh* io altra voce non 
« trovo che risponda alla latina , ed ali* imagine ; e so che 
« moltissime cose belle ha la Crusca, e molte non ha. E que- 
« sta cade da materno fonte.» Io ringrazio il materno fonte, 
ma confesso candidamente che le belle parole del Foscolo non 
valgono a render bello il volgarizzamento di questo verso. 
Quel BiretUao poi cosi italianizzato, pare a me una stona- 
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tara. Che Berea ice non conwcraMe tutte le chiome lo prò- 
VA il verso $1» 

Ahjunctat parnh anit eomae ttua foia soront 
lugAoMt 

e sta bene. Ma che le chiome consecrate fosser qnelle ap- 
punto che scendeano dalla cima del capo non credo , impe- 
rocché io non veda come queste sarebber state le più cospi- 
cue. Per vertict pdiaeo noi dobbiamo intendere la sommità 
del monte Pelia, per wrtia BtrmUto dobbiamo intendere la 
sommiti di Berenice che è il capo ; senza tante altre lam- 
biccature. 

Dolcia noctumae portans vestigia rixae 
quam de virgineis gesserat exnviis. 

Il Foscolo si studia di dimostrare come da questi versi 
apparisca che Callimaco vuol lodare la verecondia di Bere- 
nice. E cita a tal uopo un passo delle Eroidi dove Enone 
si vanu di aver ceduto a forza ad Apollo. Io credo che il 
pMSO non faccia al caso. La esatu spiegazione pare a me 
la dia il Partenio il quale al mochunuu rixa$ pone la parola 

COf/lM. Se il 

m^ tam*n ungwt eapìUos, 

Oraqut tunt digitis aspera facia ttuis 
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4el passo delU Eroidi citato dai Foscolo rispondesse 4I dul^ 
eia vestigia di Callimaco, dichiaro che mi verrebbe la. matta 
voglia di ridere. Che Enone resistesse ad Apollo passi; ma 
che Berenice avesse la velleità di resistere al.fnarito pel 
quale versò tante lacrime qnand* egli, parti , mi pare strano. 
Qaanto a me ì versi di Catullo mi riducono senz'altrì com- 
menti alla interpretazione più semplice. Cioè: egli recò seco 
il dolce ricordo degli amorosi congingnimenti notturni, qu«n> 
do deflorò la moglie. 

A quel dulcia vestigia voglio aggiungere due parole le qo-ali 
pare a me non sieno del tutto prive di fondamento. Prima 
eh' io consultassi gli antichi interpreti pensai di punto in 
bianco al verso 131 della Satira VI di Giovenale, dovt si 
parla di Messalina che dal lupanare torna al talamo im- 
periale 

Obscnrisqnc genis tnrpis fìimoque Incemae, 

indizio certo di recente battaglia amotosa; né sarebbe da 
stupire che Tolomeo recasse ancora le pesche agli occhi es- 
sendo partito per le spiaggie Assirie nel tempo appifnto del 
nuovo iqaeoeo , dopo avere colto U fiore . della giovanetta, 
e non la zona come vorrebbero il Volpi, il Conti ed altri. Lo 
Scazzola, il Pastore ed il Lanzi, buona e brava gente, per 
amore di verecondia han tagliato questi due versi. Il Puc- 
cini traduce : 
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Seco recando dalle patrie soglie 

le dolci impronte del notturno impegno 

tolto a pagnar per le virginee spoglie. 

Vedi pretta eleganza I II marito che toglie l' impegno di 
combattere per la verginità della moglie I 

Il Signor Subleyras ( amerei sapere di qnal nazione egli 
fosse) si esprime cosi : 

D' altre notturne risse portando i segni ancora 
ben tratti allora da spoglia virginea. 

Ecco : s'egli fosse vivo, consiglierei di mettergli addosso 
nna camicia di forza e trasportarlo al manicomio. Un uomo 
che commette di simili enormità è capace di tutto. 

Non, ita me Divi, vera gemnnt, juerint 

La interpretazione che io diedi a questo verso appena let- 
tolo, interpretazione della quale molto mi compiacqui, non 
risponde affiitto a quella che ne diede il Foscolo. Che le gio- 
vani allorché vanno a marito spargano lagrime ad arte , co- 
me dimostra il Puccini nel suo volgarizzamento, io non ammet- 
to ; in tal caso dovrei convenire col Foscolo aver Callimaco 
tacciato di simulata verecondia la regina. Qjii non è quistio- 
ne né di verecondia, né di pianto versato ad arte. Né pure 
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accetto U lezione del Foscolo che spiega: « cosi mi «jatino 
gli Dei come le spose si dolgono a torto di non vere scia- 
gure ». 11 verso ^i dell* idillio Vili di Teocrito dal Foscolo 
ciuto viene piuttosto in mio ajuto. « Come sposa che va 
« a nowe fora compunta da tristezza ». E su bene. Ma 
ciò non significa essere compunta da tristezza per la perdita 
della propria verginità. Io credo invece sia unicamente per 
r abbandono delia casa patema. Il cuore umano non ha can- 
giato, ed io non ne faccio quistione di uso ma di sentimen- 
to naturale. Né vedo in Callimaco veruna accusa contro 
la regina che valga ad offuscare lo splendore delle sue virtù, 
adoperando anzi un dolce rimprovero per far viemmeglio 
spiccare 1* amore di lei potentissimo verso il marito, e ciò 
prova il verso 

Id mea me muUts docuit regina guartìis 

Adunque secondo il mio modo di vedere, la lezione suo- 
nerebbe cosi : Le fanciulle quando vanno a- marito piangono 
a calde lagrime per dimostrare ai genitori che più nel loro 
animo può il dolore per 1* abbandono del tetto paterno, 
che il piacere per la nova vita conjugale. E queste calde 
lagrime son false e non servono che ad amareggiare la 
gioja de* parenti. L* amore per la nova famiglia che si crea 
la donna andando a marito è più potente ; e ne ebbi a pun- 
to una prova nell' immenso dolore provato dalla mia regiaa, 
allorché il suo caro sposo 

Vaslaium fines iverat Assyrios 
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Il Foscolo traduce : 

Esse non ytri allora 
Se me giovin gli Dei, gemono gnaì. 

Qjiel posarsi della voce sali' et e soli' ai non mi suona 
troppo dolce all' orecchio, né mi entra in capo qnel, te me 
giovin gli Dei. Io, all' intento di mettere più in chiaro che 
per me fosse possibile la mia lezione, ho tradotto : 

Cosi propizio fosse meco il cielo 
Come è £ilso il lor pianto 

£ spiego. Cosi il cielo esaudisse i miei voti ritornandomi 
chioma di Berenice, anziché lasciarmi qui a risplendere no- 
vello astro, come é vero che qael pianto é falso. 

Et tu non orbum Inxti deserta cubile, 
Sed fratris cari flebile discidium. 

Non mi piace punto la interrogazione adottata dal Foscolo . 
« Forse tu non hai pianto lo sposo sul freddo letto, ma sol- 
« tanto il fratello ?» £ perché una tale domanda doveva ri- 
volgere la chioma a cui secondo i versi che precedono e che 
seguono eran ben noti tutti i sentimenti della regina ? Kè 

piacerai lo Scaligero il quale espone : « tu non piangesti lo 
Rasi 
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«w sposo, bensì la partenza del fratello. » E come poteva dir 
ciò la chioma ehe sapeva bene come Berenice (Versi 33-34) 
facesse voti a tatti gli Dei prò dulci conjuge si reditum tetulis- 

set ? La lezione più semplice pare a me sia questa: E tu 

non solamente piangevi il marito, ma anche il fratello. Né 
trovo strano che qui sia adoperata la voce fratris per signi- 
ficare cugino , addttcendo il Porcellini non pochi di siffatti 
esempli. 

Progenies Thiae clara supervehitnr. 

Accetto la lezione seconda del Vossio. Trovo lambiccato 
metter Clytiae o anche Phytiae come ì* Edizione Principe . 
Qjil non si tratta di Medi, o di Macedoni come vorrebbe il 
Conti, perocché, seguo il Foscolo, non si troverebbe più mo- 
do di appiccare il verbo supervehitur. Il volgarizzamento del 
Subleyras spiega chiaramente la nostra lezione. 

Apri di Serse il ferro perfin lo scoglio d* Ato, 
il più elevato che dal sol s' illumini I 

Bellino quello scoglio ! 

Obtulit Arsinoes Locridos ales equus I 

Ed eccoci a questo benedetto cavallo alato d'Arsinoe che 
fa il tormento di tutti gì' interpreti. Mennone figliuolo di 
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Titone re di Etiopù, fn da' poeti- teologi e storici fatto fi- 
gliuolo dell! aurora. Qii poteva dunque essere il gemello di 
Meanone ? Non altri che un vento, essendo 1' aurora secon- 
do la Teogonia d' Esiodo , madre dei Venti. £ qua! vento 
doveva essere? Arsinoe fu deificata ed associata al culto di 
Venere, dunque non poteva essere che Zefiro, infatti prenun- 
zio di Venere. SuU'ales eqnns non trovo che dire, essendo 
stati i venti raffigurati cavalli alati da più di un antico , e 
Zefiro cavalca in Euripide, e Zefiro cavalca in Orazio. In 
mezzo a tutte le stranezze offerte dai diversi interpreti, trovo 
la esposizione dello Stazio seguita dal Puccini non del tutto 
privm di fondamento. Egli vorrebbe cangiare la parola equus 
in efiuSf e fare di Arsinoe nome di luogo e non di persona. 
Cioè quando Zefiro V alato cavaliere mi apparve in Arsinoe. 
Il Monti ha voluto con tanta ricchezza di mente e di erudi- 
zione fare una tedescata dimostrando per via d'induzioni e ci- 
tazioni che l'ales equus non è altri che lo Struzzo. Tutte bel- 
le, bellissime ragioni; ma che non mi persuadono avere lui 
trovato senia cercarla (vedi modestia) la soluzione di un singo- 
lare enigma erudito , intorno a cui la dottrina di espositori 
gravissimi si è tormentata e stillata senza profitto. Per iscri- 
vere cinque lunghissime lettere intorno a ciò, e scriverle poi 
come le ha scritte il Monti ci vuole un acume critico pro- 
fondo. A me nondimeno da tutte le sue considerazioni non 
appare che un fatto. 11 fatto dico che lo struzzo rapita la 
chioma di Berenice, se ne andasse per Tarla alla guisa d'un 
passerotto, e giungesse sino al cielo deponendo essa chioma 



in grembo a Venere. Bellino quello struzzo. Ed io che h« 
sempre creduto eh' e'non' potesse elevarsi punto da terra !... 
Ma !... 
Il Subleyras tradueet 

Q.ttando dell* Etiope Mennone 
venne il fratello Zefliro, che aleggia, e desta l'ora, 
e guida Flora, che ha pur nome Arslnoe. 

E lo Scazzola : 

e accorso al pianto 
deir Etiope Memnone ad ali spanse 
V unigena volatile che tanto 
piacque a Locride Arsinoe famosa ; 

£ quando un Snbleyras ha, come avete letto , secondo il 
suo editore, ha. dico, dato nell' italiana favella di pura e con- 
cisa elocuzione dopo il Davanzati un esempio assai più la- 
borioso ; e quando uno Scazzola professore eminentissimo 
come dice il frontespizio del suo volgarizzamento, offre a'snoi 
sgraziatissimi scolari una siffatta robaccia, non mi concede- 
rete voi o lettori che io reputi senza peccare d'inverecondia 
il mio volgarizzamento migliore ? 

Kon si me infestis discerpant sidera dictis. 
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lì Foscolo traduce. : 

né se le stelle 
mi strazili tlitte con amari motti. 

Non mi piace l' interpretazione. 

n Snbleyras, lo Scazsola, il Faccini ed il Lanzi interpre- 
tano allo stesso modo ; la chioma dice alla vergine di 

Ramnnnte: io non amo rispleodere in cielo aggiunta alle al- 
tre stelle. È una gloria cni non aspiro. A. me basta di tornare 
chioma del capo di Berenice. E ciò parmi una manilestn of- 
fesa contro le altre stelle, le quali vedeano anteporre ai loro 
divino splendore vn capo mortale. Infeste adunque erano le 
parole proferite dalla chioma ; ed ecco perchè io credo deb«i 
bansi pinttosto riferire tali parole alla chioma che non alle 
akre stelle. Cioè: io voglio mostrarti 1* animo mio, anche se 
le stelle dovesser poi straziarmi per V acerbe parole I 

Sidera cnr iterent ?..*.. 

Il Foscolo ha seguito la lezione del Ponuno, del Mureto 
del Doering e d*altri, tradncendo : 

A che le stelle 
me riterranno ? 

Io accetto 1' itereni dell* Edizione Principe , perchè trovo 
in esso più ragionata la interrogazione della chioma. A che 



mettere in cielo altre stelle ? A che le stelle si moltipliche- 
ranno ? Se io non risplenderò astro novello , il «ielo non 
perde nulla dell' antico splendore ed io sarò felice. No, no! 
lasciate che io ritorni chioma ; e poi vada anche a soqqua- 
dro il cielo che a me non cale né punto né poco. 

Fin qui le osservazioni. Chiude il volumetto il volgariz- 
zamento d' uno a parer mio de' più bei carmi di Catullo 
sulle proprie sciagure in amore. Poco o punto mi piacciono 
le traduzioni fatte fin qui. La melanconia dolcissima che spi- 
ra da tutti i versi del carme, si è perduta nei volgarizzamen- 
ti. Io ho scelto il metro della canzone libera Leopardiana 
Csettenari ed endecasillabi rimati a piacere) come il più ac- 
concio al soggetto. Il Leopardi son certo avrebbe data una 
traduzione impareggiabile. 

Conchiudo col dire che nel condurre queste mie traduzio- 
ni, miraL {t due cose principalmente ; alla veste meno im- 
poetica che per me si potesse, e alla fedeltà. Se io abbia ot- 
tenuto o no r intento giudichi il lettore. 

Napoli I Gennajo 1879. 




PRELUDIO 



I. 



Qjaaado da questa rape erma e selvaggia 
Miro la glauca immensità del mare, 
e il sol benigno e trionfante appare 
sn r orizzonte e 1* universo irraggia ; 

e veggo là da una rimota piaggia 
bianche striscie d* augelli il volo alzare, 
ed ogni tedio nell' oblio scompare 
e mondi arcani la mia mente viaggia ; 

— Katura — io dico — tu sei grande — Il core 
procelloso trabalza e l' occhio mio 
si perde in tanta infinità d'amore. 

Ma quando penso pieno di spavento 
a* tuoi bastardi, Adamo, io fremo e dico : 
•— sei stupida, Natura — e m* addormento. 



II. 



Quando al sorriso tremulo del vento 
scherzano augelli dal dipinti vanni... 
e tutto è fiori, e mugola V armento, 
e il pensier mio si culla in dolci inganni -, 

lungi da me parole di lamento, 
sciocche parole di mentiti affanni 
lungi da me ; vi sento, anche vi sento, 
o caste ebbrezze de* miei teneri anni. 

Altri la vita del pensiero anneghi 
nella sirena dall'occhietto verde, 
e morte vii dalle lascivie preghi ; 

ma nel magghio del mar, neU* infinita 
luce del sole il pensier mio si perde, 
e fremo ed amo e vo' cantar la vita. 



JRffma. 




I CENCI 
A CARLO MAGNICO 




Sic transit gloria mundi 



Anch* io, llaguico, anch' io, cumulo informe 

là sulla via li vidi....; anch' io sclamai : 

— A questo modo sfornano le glorie 

del mondo — E il fato degli umani al fato 

di quei poveri cenci comparando, 

sentii si come fastidioso tedio 

che mi stringeva il core, —Oh I vesticciuole, 

cura ed amor di caste giovinette, — - 

giva meco pensando in contemplarli 

splendide coltri che pendeste un giorno, 
mezzane inconsapevoli, dai letti 
contaminati; e voi fonerei drappi 
religiosi e vigili custodi 
del genio d* un poeta, o dei procaci 
fianchi d* una haldracca ; e voi sottili, 
candidi lini, sotto a cui fu visto 
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il seno fluttuar d' ana fanciulla, ' 
che fu, dite, di voi ? Dite, che avvenne 
dello splendor, delle vicende antiche ? 
— Ahi ! le antiche vicen4e — a me parca 
risponder quelli — dileguar ; congiunti 
ora in un bacio dall' estremo fato, 
qui negletti morremo, o sbefFeggiati 
da una folla codarda — Ecco le strane 
imagini, su cui corse la mente 
involontaria ; ma tu dammi, amico, 
ch'io ti faccia a mia volta una domanda. 
Guarda e distingui. « Dopo morte il nulla ! » 
sclama il bianco filosofo da un lato 
con olimpica voce ; e in altra parte 
il nero prete con la voce chioccia: 
«O Paradiso, o Inferno 1 £ tu che scegli? 
Scegli r Inferno e il Paradiso, o il nulla? 
No... non tentiamo di squarciare il velo 
all' ignota natura, ed un' occhiata 
ultima di pietà gittiamo a queste 
sciagurate reliquie.... Oh! mira, mira, 
o Ma^nico, quel cencio in un oscuro 
angolo della casa ! Era il vestito 
d' un poeta che avvolto in una nube 
del più puro ideal cantò d' amore 
fervidamente; d' un poeta illustre 
il qual vissuto in mezzo a vii porcajo 
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di novatori, non v^ndè la scienza, 

ma gittò sulla fiiccia a questa oscena 

turba di schiavi, onde il miglior s' abbella 

serbatoio d'Arcadia, le divine 

forme dell' arte attinte ai gloriosi 

fonti del Lazio e della Grecia, e austero 

alzò la fronte a più sereni cieli, 

e si nomò divino... Oh quante lotte 

quel vestito non vide; oh I quante angoscie; 

quanti aperti disdegni !.. e quanti ascosi 

palpiti non intese I Era il compagno 

della sua giovinezza e gli fu caro 

quasi fosse di lui vergine musa ! 

Ed or, Magnico, osserva; ora gli è sopra 

r inesorata man d' un operajo, 

e il vecchio cencio è tramutato in carta... 
Vedi vicende di fortuna I 11 novo 

perdigiorno poeta, onde gli stessi 

sacerdoti di Venere e di Bacco 

velar la faccia per vergogna, un canto 

«posa lascivo a fragile chitarra; 

e quel vestito, testimone un giorno 

del trionfo d' un* arte gloriosa, 

ora mutato in carta imperiale 

reso è vile strumento, onde più tardi, 

di lascivie briachi e di lordure, 

ragghiir la nenia funeraria all' arte .' 



Ah I mi perdoni,'» Hignko, le 1 

Ail mi pnilona, e mntuilU A )> 
j/ninim le glurii itili Uni; Ulo 



d'infinita iiOatono; e >e talora 
cdUi mcnic riionio • quella caita. 



INTERMEZZO 



Rasi 




No, non tirarti, o Delia mia, sugli occhi 
non tirarti il grembiale, 
se l'antica tua gloria oggi non vale 
più di quattro bajocchi. \ 

Non velarti la faccia, o Delia mia, 
se col cembalo in man 
il tuo Tibullo or mesce un' elegia 
a un giro di can-can. 



Il tuo Tibullo che al nascente Impero 
sdegnando inni servili, 
teco versar godea l'amor suo fiero 
entro i candidi ovili; 
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e al mormorio dei rivi scintillanti, 
teco sua dolce cnra, 
benedicea coi dolci inni sonanti 
all' immensa natura; 



benediceva il nascer della spica, 
benediceva il raggio 
del dio sole, la provvida formica 
e le tazze di faggio; 

e le mandre, e le gregge saltellanti 
su per la vetta bruna, 
e gli amori dei villici danzanti 
al lume della luna. 



Ma il tuo Tibullo or tisico, morente 
ha la chitarra infranta, 
e Orazio alla stagion viva e fetente 
manda un cachinno e canta: 



« Peri Platone ! Ferve nelle vene 
lo spirto Epicureo; 
fremon ebbre di vin le mie Camene 
sotto V antro Dioneo. 
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« Pel magnanimo Angusto or che mi vale 
dettar canti di gioja? 
Altra è la cura che il pensier m' assale; 
la schiavitù m* annoda. 



« Cessa dunque una volta, o vecchia cetra, 
dal bugiardo sermone; 
cessa, o pensier, di sollevare ali* etra 
Mecena o Pollione. 



« Giove I... Te più non amo; anche, nel mondo 
irriso andrà il tuo nume, 
né in cielo avrai chi all'amor tuo fecondo 
regga benigno il lume. 

« Giunone !... O Diva dalle bianche braccia, 

dal bel crine di rosa, 

cadrai tu pure d'altra Diva in faccia 

di te meno orgogliosa. 



« Marte!... A' tuoi ludi non son io cresciuto; 

t' odio e di sdegno avvampo; 

e Roma il sa; lo sanno Cassio e Bruto 

e di Filippi il campo. 
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« Qpando di Bruto nelle schiere accolto 
gittai lo scado al saolo, 
di vile il nome mi gittò nel volto 
la plebe e per te solo. 

« Ma non guidò v'ùtà, barbaro iddio, 
il mio piede fuggente; 
altro, ben altro senso il petto mio 
assalse e la mia mente. 



« Par de* secoli ta nella vicenda, 
messaggiero di guai, 
cinto le chiome di sangaigna benda, 
o fiero iddio, vivrai. 



a E vivrai tu di Semele e di Giove 
dilettissimo figlio, 

Libero, a cai la vita, il vigor piove 
dall* occhietto vermiglio. 



« E tu pure vivrai. Venere bella, 
de* celesti rcina 

e degli umani ; del gran Dio sorella, 
Citerea, Ericina. 
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« A Marte s* ofiriran delle fraterne 
stragi ecatombi a gara, 
e correranno a rivi le materne 
lagrime a pie dell'ara.; 

« ma non a voi, gentili. È il dolce obblio 
d' ogni nmana sciagura 
d* Evio in poter, d* amore ogni desio 
è di Venere in cura. 



« A voi s' alzino incensi ed innocente 
sangue di pingui agnelli; 
Preghiam.... Preghiamo con divotame nte 
gli spiriti gemelli!...» 

Canta il profeta; e i piccioletti Knmi 
dall' Olimpo scacciati, 
errar per 1' aere con travolti lumi, 
pallidi, scarmigliati. ■ 

Sola Ericina agitando una tazza 
ricolma di Falerno 
quell' antica dannò stnpida razz 
al bnjo dell* Averno. 



Che tu sìa maledetta, o età dell' oro I 
E, amor semplice, eletto 
de* padri nostri, o pio, dolce lavoro 
che tu sia maledetto. 



Novi sensi il maestro Evio dischinse. 
Venere novo amore; 
novo amor eh' ogni via tosto precinse 
al vergine pudore. 



« Viva — n vate gridò — Viva la carne I 
L' anima è beli* e andata ; 
della morale non sappiam che farne; 
eli' é una baggianau. » 



E le sgualdrine allor con liete sorti, 
provocatrici e bianche, 
mercanteggiar di mezzo agli angiporti 
l'opulenza dell' anche. 



Quinci fetor di vermi e di carogna 
e quindi d' ospedale; 
finché r Italia doventò la gogna 
del più puro Ideale. 
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Oh ! povero Ideal mio, dóve sei ì 

Dove Ideale antico ? 

Più non sento aleggiar gì' itali Dei 

più non ti sento amico. 

Sciogli le bende, o masa mia; ti sguazza 
in codesto pantano; 
poi neiroro a£fogata, ebbra gavazza 
a spese d'un baggiano; 



Il giovin mondo il marchio del bordello 
sul viso t' ha stampato; 

avanti, avanti, o musa mia, bel bello 

il tuo Sotade è nato. 



Lecce -^Napoli 




REALISMO 



I. 



Sciolta la chioma nera, gittata la bianca lacerna, 
le petanriste mescono danze oscene; 

e garzonetti perfasi di liquidi odori 
coiman le tazze aspre di gemme e d' oro. 

Fremono i convitati, risona di grida 1' esedra, 
il Chio pungente bianco di spnme ride. 

* 

Nel vasto triclinio, per entro la pergola verde, 
nel popolato xisto di bianche ninfe, 

agita il tirso al snon delle concave pelli 
Bromio maestro, vago e procace Dio. 
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Rosseggiati le gote di neve ne* fervidi baci 
scoccati in quella calda estuante ebbrezza; 

e Lesbia intanto adagiata su letto di rose, 
tende le floscie braccia all'amante novo. 

Profompon gl'inni sonanti dal torbido petto» 
ella vi mesce molli carezze e baci; 

e agi* inni, a i baci dall' alto con voce sonora 
risponde, e intomo delle Baccanti il coro. 

Plaude lo schiavo gregge con urla di stupida gioja, 
Splendon le faci, tutta la casa è in festa. 

Io solo, io solo fasciato da pallide cure 
tacito ascolto e lagrime verso d' ira. 




II. 



Splendida, trionfale 1' aurora con ali di rosa 
il giovin mondo sparge di lace nova; 

levano i servi le mense e solleciti vanno; 
intorno intorno lugubre calma regna, 

e pari a campo dopo cruenta orribile pugna, 
i convitati giacciono sparsi al suolo. 

Qpand' ecco il sonno fuggente da^li occhi di Lesbia, 
accoglie in seno trepido Pasitea. 

Alza il tuo canto di gloria ali* olimpiche cime, 
alza il tuo canto, fulvo poeta, e godi. 



povero stolto. Dal capo le puze chimere 
come inseguito ladro vedrai faggire. 

Vedrai fuggire come ombra le facili gioje; 
vedrai fuggire^ nltima Dea, U speme. 

Odi? Il tuo canto si perde nellMma tenèbra 
e Lesbia infame lagrime versa d* ira. 

Lesbia la casta, Lesbia la musa de* candidi amori, 
Lesbia soave cura e dolcezza tua, 

lacera il viso e il turgido petto, precipite balza 
ne' fiammeggianti baratri dell' Averno. 

■ 

Urlano gli ubbriachi lenoni dial turbine tratti, 
bieca una voce come di scherno suona. 

Io solo, io solo ravvolto di nube celeste 
placido ascolto, fulvo poeta, e rido. 

tAsti — Brescia 
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A GRAZIOSA GLECH 



Rasi 



Nini, quest' oggi voi compite gli anni, 
e avrei volato scrivere un sonetto 
per dimostrarvi il mio sincero a£fetto, 
e angnrarvi nna vita senza afi&uini. 

Ho chiesto a tutte le Camene i vanni 
per innalzarmi al monte benedetto , 
e sapete che cosa m' hanno detto? 
Tu... poeta? Va via, matto, t' inganni. 

E ho visto proprio che gli è tempo perso, 
ho messo giù frasi d' augurio a iosa 
senza poter comporre un solo verso. 

Ha se gli auguri li accettate in prosa 

allora mi parrà, state sicura, 

d* aver fatto un poema addirittura. 



Napoli 51 Dieemhre 1878, 



A OLINTO MARJOTTI 



No, non e* è proprio nulla, Olinto mio, 

in questo mondo fiacco; 

non resta più che maledire a Dio 

ed inneggiare a Bacco. 

Quando nel sangue del fratello intrise 
il fratello la mano, 

e Noenia apparve Iddia stellata e rise 
ahi, deprecata invano; 

quando la madre incestuosa giacque 
coir inconscio figliuolo 
e alla giustizia degli umani piacque 
prendere irata il volo; 

quando il bene ed il mal furono insieme 
confusi a comun danno 
e pallido regnò nell' uman seme, 
unico Iddio, r a£fanno ; 
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ta pure, o vecchio Nume, all' nom uegasti 

un consiglio d' amore, 

e maledir la tna gran prole osasti 

col veleno nel cuore. 



No ; non per vano amor di sconcia idea 
io canto a questa loja, 
no ; la mia mente, Olinto mio, non crea ; 
è il vero che ne ingoja; 



Creare un' epopea con questa prosa 
onde il grand* orbe è cinto, 
sai tu, Mariotti mio, dirmi chi l'osa ? 
Sai tu dirmelo, Olinto ? 



L* arte è lercia, briaca, e bacchettona ; 
stolto crearne un* altra , 
come far d* una meca una minchiona, 
d' un' onesta una scaltra. 



Pensi forse non sia cara un' amante 
dal gentile sorriso, 

che non abbia lo sguardo provocante 
e il belletto sul viso? 
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Che mnova il picciol pie modesumente 
e colla testa china ; 
e non si gitti oscena in fra la gente 
con passo di sgualdrina? 

Oh I se sarebbe cara, Olinto mio ! 
Ma il nostro cnore è stracco ; 
non resta più che maledire a Dio, 
ed inneggiare a Bacco I 



Sai qnante volte io sogno nna fanciulla 
di sedici in venti anni, 
che mi rallegri questa vita grulla, 
che mi allevj gli affanni ? 



Una fanciulla dai capelli neri, 
onesta. . . virtuosa. . . 
che domini lei sola i miei pensieri 
e doventi mia sposa? 

Che mi recali un figliuoletto biondo 
tutto grazia e sorriso ; 
per cui diventi 1* asil mio giocondo; 
diventi un paradiso? 
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Dove, dove trovarlo, Olinto mio, 
questo caro angioletto ? 
No, non sarà che nn desiderio pio ; 
è deserto il mio letto. 



non han gli occhi più lagrime, svanita 
è la gioja dal core,.... 
le fresche rose della scorsa viu 
non mandano più odore. 



£ se tomo talora colla mente 
a nna morta dolcezza, 
se comparando io vo 1* età presente 
alla mia giovinezza, 

sento il fango che il mondo m* ha gittato 

vigliaccamente in faccia, 

e più non oso ribellarmi al fato 

che mi vince e mi schiacciai 



Volgiti, Olinto, e osserva ; e dimmi ancora 
che la vita è gioconda ; 

dimmi che nn sogno è il dnol che si ne accora, 
r orror che ne circonda 
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Li una druda che muore ed on minchione 
di marito che in pianto 
8i stempera e le detta un* iscrizione 
da porsi in camposanto ; 



ove rimpiange la virtù, la fitccia 
rosea ed il collo bianco ; 
r adultero dischiuder delle braccia 
e r agitar del fianco ;.... 



qua un fervido cantor che freme ed ama, 
e in un' ode a madonna, 
lei come un tempo alma beltd non chiama, 
ma UH bel pe\\o di donna. . 



Codesto realismo edificante 
abbiasi il loro encomio, 
per me lo chiamo un' arte ributtante 
e da sifilicomio. 



Ma lacco regna, e l' inno del poeta 
vive col savio iddio 1 
Beviamo I E sia la nostra unica meta 
un sempiterno obblio. 
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VcrsAl... Versa!... E non essere pagano I 
I massici spamanti 
passàro ; io voglio da fedel cristiano 
bere nn fiasco di Chianti. 



E vo' che m*esca un brindisi dal petto 
acceso al Dio del vino ; 
e voglio in questo secol nuledetto 
afifogarmi in nn tino.... 

E levato la tazza, io barcollante 
gittar vo* in faccia al sole 
collo spirto briaco e delirante 
queste estreme parole : 

Tu, vecchio Dio, ne maledisti ; ed io 
col furor che m* allaccia, 
la tua maledizione, o vecchio Dlo^ 
ti scaravento in faccia !! 

Torino 




A GRAZIA SCHLÒGE 




V* amo ? Non so. Ma quando a la mattina 
viene un filo di Ince a confortarmi, 
ed accendo la pipa, e mestamente 
contemplo i globi cinerei del fumo 
che dal mio labbro volano al soffitto, 
a voi penso, bellissima ; ed in mezzo 
alle follie che mi danzano in mente , 
anche panni sentir lo scricchiolio 
de' vostri stivaletti, e voi, soave, 
forma, accostarvi al povero mio letto, 
e baciarmi. Ed io smanio e mi dibatto 
indamo col fantasma e qualche volta 
anche su li occhi mi rilace il pianto. 
Prendo nn libro e lo getto e m' alzo e corro 
per la deserta cameretta ed apro 
la finestra e non odo che un assiduo 
stridor di lime e batter di martelli 
nelle botteghe sottoposte, e il barbaro 






vociar de* rivenduglioli de 1* erbe. 
V amo ? Non so. Ma quando la feconda 
luce del sol s* appiatta fra le iiabi 
galoppanti pel ciel come nn esercito 
di dèmoni ribelli e 1' acqaa cade 
a rovesci, e le vie son tutte fango, 
sento nn tedio infinito che mi stringe 
1' anima e penso a voi, quasi nel metro 
monotono dell' acqua e nella triste 
oscuriti mi figurassi udirvi 
disdegnosa parlarmi, e veder V occhio 
vostro gittarmi in viso una sinistra 
luce. V* amo ? Non so. Ma parli o uccia 
o pensi o scriva o sogni, la memoria 
dolcissima di voi non m* abbandona. 
£ V* ho veduta delirar dinanzi 
a recente sepolcro e per le vie 
girar li occhi d* intorno istupidita, 
e r estinto chiamar come una volta, 
e piangere a dirotto ; e con voi piansi 
• e piango ancora. £ se talvolta io seggo 
a voi d' accosto e v* odo, e miro il nero 
arco dei sopraccigli e il viso bianco, 
e il tondo collo, e il petto fluttuante 
sotto i freni del busto, il cor mi balza 
tempestoso ; mi preme il desiderio 
di depor nella vostra anima tutti 
i pensieri che strani, multiformi 
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si gittano traverso il mio cervello, 

ed improvvisamente la parola 

soffocatami resta in sulle labbra. 

V amo? Non so. Ma se le acerbe lotte 

onde son combattuto e la speranza 

che m' accarezza V alma e i fieri dubbi 

che subentrano e i torbidi pensieri 

che mi parlano al cor come un rimorso 

e il turbinio dei desideri e V ansie, 

e r errar della inferma fantasia, 

e le giojc sperate e questo cieco 

amor di solitudine e silenzio 

e il disprezzo del mondo, ed il malvagio 

oblio fin anco del materno tetto 

sono indizio d' amore oh I come v' amo / 

Palermo, 




Rasi 



SULLE ODI BARBARE 

DI G. CARDUCCI 



DOPO LETTE 



Il bello e fiero sole di loglio 
piove una vasta Ince con igneo 
amore. Ogni colle s' ingemma, 
chiama il tepido mar le sne ninfe. 



Sola tn, vaga e triste nel pallido 
dolor tuo chiusa con febbrile ansia, 
le chiome fluenti sul seno 
sembri un* ebra marmorea baccante. 



Perchè si ferma V occhio tuo cerulo 
sogli archi e i templi di Roma candidi? 
Perchè d* una lagrima brilla 
che uno scoppio d' angoscia rattiene ? 
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Forte quei marmi l*eotic« fremono 
de' cento figli tuoi sublime anima ? 
O forse quei marmi guatando 
l'aurea piangi tua gloria perduta? 

Sorge la vaga donna; dal morbido 
crin con la mano la fronte libera; 
fuor manda un sospiro affannoso 
e mi guarda in sembiante sdegnosa. 

Poi narra il foco dei baci fervidi 
sovra la molle sua guancia rosea, 
il giuro solenne ed il vile 
tradimento onde sanguina ancora. 



E una sbilenca vecchia accennandomi 
che la del Lazio canzone biascica, 
€ Per lei » forte sclama « fui vinu » 
oh! vergogiu, vergogna, vergogna 1 » 



£ perchè questo amor suo barbaro? 
Perchè 1' antica geme sua fervida 
compagna ? Per vecchia sdentata 
ei rinnega si vaga fanciulla ? 
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Vanol II poeta sghignazza orribile 
del volgo in faccia; poi bieco brontola: 
« r usata detesto poesìa; 
un pochino di turco fa bene. » 



*Ii<ma. 




DOPO STUDIATE 



Dove sei, vergine bella? Fra Taare 
che serenavano d* Amana i vertici 
nei sospiri d' amore 
erra 1* anima gentile ? 



Di Sion le candide figlie volavano 
alla tna fulgida bellezza e trepide 
con la voce soave 
t* adoravano in ginocchio. 



O ver tra i balsami che da le angeliche 
mani saliano lieti per V aere 
quando sa vel di neve 
apparisti airAUighieri; 
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e « vieni o vergine sposa, dal Libano 
vieni » cantavano volando gli angeli, 
mentre bella scendevi 
dentro nuvola di fiori ? 



O sn la placida riva del Rodano 
quando con rapido corso la candida 
mano e il pie ti baciava, 
impetrante il tuo poeta ? 

AUor r Italia tutta era florida, 
pei freschi e lucidi rivi correano 
i liquidi cristalli, 
e pari a giovine sole, 

alzando i cerali occhi e la nitida 
fronte, le morbide chiome d* ambrosia 
fluttuanti sul seno 
tu splendevi unica Dea. 

£ novi secoli bella ti videro 
neir apollineo serto fra i popoli 
trapassar luminosa 
come Venere celeste. 
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quando le grazie soavi ali* anima 
d' Ugo nei rosei vesperi arrisero 

dagli aerei pogg! 
nel fatidico laureto; 



quando V ellenica vita correagli 
gagliarda e sorgere come fantasimi 
vide r ombre de* grandi 
dai marmorei sepolcri; 



quando su 1* arida schiena dell* igneo 
VesèvOy povera ginestra, al fervido 
vate fra lave spente 
apparisti solitaria. 

Ma dell'ambrosio crine l'effluvio 
non sento e tacita t* ascondi o vergine. 
Quali torbide cure 
ti fascian 1* anima? Forse 



del vivo secolo nella caligine 

che densa avvolseti passasti o misera 

come tenero fiore 

poiché il vomero 1* infranse? 
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O ver dai mìtici prati d' EUsio 
sorridi al giovine sol che dai floridi 
poggi fulgido sale 
e te, vergine, saluta ? 



Vola o fatidica Dea delle grazie, 
vola e nel bacio del novo Aloide, 
sfnmin l' algide cure 
che 1* età vile ti diede. 



Talerme, 




DA CATULLO 



DB ATT 



fSf 




Il vasto mar su rapido naviglio Ati percorso, ■ 

volse alla Frigia selva con pie veloce il corso ; 

e penetrato a pena colà dove più fosco » 

da nere ombre sepolto è della Diva il bosco, 

da fhriosa rabbia compnnto il <or, demente, 

virilità si svelse con selice tagliente. 

Ma poi come si vide , ahi misero, evirato, 

e già di caldo sangue il suolo ebbe macchiato, 

le nivee palme corsero tosto alla tromba e al timpano, 

Dioi sacri arredi, o Cibele; la tromba e il lieve timpano. 

Con dita agili i concavi taurini terghi scuote, 

ed ai compagni trepida prorompe in queste note : 

« Di Cibele all^ selva itene, o Galle ; avanti ! 

o della Dea di Dindime voi pecore vaganti, 

cui piacque la mia setta seguir, che ad ignorate 
Rasi 7 
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piaggie movendo, ad esali pari, da me guidate, 

soffriste a me compagne del pelago il furore 

e per odio di Venere perdeste il viril fiore, 

il cor rasserenate, i noti error bandite, 

ogni più lieve indugio lasciate e mi seguite. 

Seguitemi di Cibele alla divina sede, 

alle sue frigie selve volgete insieme il piede ; 

ove r buona il cembalo e il timpano rimbomba, 

ove severi numeri dalla ricurva tromba 

manda il musico frigio; ove d'edera intesta, 

scuotono attorno, ruotano le Menadi la testa, 

ove celebran l'orgie urlando, ove solea 

precipitar la vaga coorte della Dea, 

e dove a noi pur anche convien con esultante 

animo, con tripudio accelerar le piante.» 

Ati ai compagni, informe donna, cosi cantò, 

e subito la turba trepidante ululò. 

Mugge il timpano, strepita il cembalo sonoro, 

al verde Ida s'afiEiretta con pie veloce il coro ; 

e insieme Ati dal timpano accompagnata, errante 

si caccia, si precipiu, furibonda, anelante, 

duce pei boschi opachi e della mente priva, 

pari a giovenca indomita del ferreo giogo schiva. 

Ai cenni suoi le Galle muovono ratto il piede, 

ma pervenute appena di Cibele alla sede, 

digiune ancor, spossate si danno al sonno in braccio ; 

già per languor soverchio oppressi, in molle laccio 
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avviluppati i lami riticn pigro sopore 

e il dolce sonno scaccia dall'alma ti reo furore. 

Ma tosto che l' aurato sol radiante il duro 

suol rischiarò, il crudele pelago e 1* aer puro, 

e r ombre della notte co* rapidi scacciò 

sonipedi corsieri, il sonno Ati destò 

cui trepidante in seno accolse Pasitea. 

Ma mentre in dolce calma Ati fra sé volgea 

le sue sventure e vide colla mente serena 

di che mancasse, e dove fosse, tornata a pena 

ai vasti flutti, accesa neir animo, piangente, 

ad invocar la patria si die miseramente: 

« O mia creatrice patria, mia patria genitrice, 

da cni, qual dai padroni i servi, ahimè infelice ! 

fuggendo, il pie rivolsi d' Ida alle opache selve, 

in fra la neve e i gelidi covili delle belve, 

e furiosa in ogni lor tana a errar costretta, 

dove mai, dove crederti o patria mia diletta ? 

Spingersi a te desidera V acnu mia pupilla, 

mentre mi lascia il nero furor 1* alma tranquilla. 

E lungi dal mio tetto, per questi boschi algenti 

n' andrò? Lascierò patria, beni, amici, parenti, 

fòro, palestra, stadio, ginnasio, tutto ? oh I assai 

dolerti ancora e ancora triste cor mio dovrai ! 

Qual cosa io mai non ebbi al mondo ? Qaal dolcezza? 

Io puberude, amore, infanzia, giovinezza, 

fior del ginnasio, onore del circo; a me di genti 
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i limitar, le porte fiurono ognor frequenti; 

di floride corolle era il mio tetto edomo, 
quando lasciar doveva la stanza al novo giorno; 
ed io serva di Cibele ? Ministra io mi dirò 
de' Nnmi ? Io nomo sterile ? Io Menade sarò ? 
Io di me parte ? Io d* Ida i ghiacci abiterò ? 
Io sotto i Frigi! vertici la vita ognor trarrò ? 
Ov'è il cinghiai? La cerva de' boschi abitatrice? 
L' opra tua piangi; or pentiti, sciagurato, infelice I » 
Poiché le rosee labbra ebber pro£ferto questi 
vaghi suoni, recando novi nunzi ai celesti, 
la Dea sciolse ai lioni il giogo, e degli armenti 
il nemico funesto aizzò con questi accenti: 
« Or vanne dunque — disse— vanne gagliardo e fiero 
a chi libero brama sottrarsi al nostro impero. 
Vanne su 1 Colla coda sferza il tergo, e ne' ghiacci 
delle foreste, l' impeto del furor tuo lo cacci... 
Va I Va I D' orribil fremito rintroni ogni pendice f . 
Squassa la giubba rutila su la ferrea cervice I » 
Tal minacciosa Cibele disse e disciolse il giogo. 
La belva al fiero istinto die allor libero sfogo; 
Va, freme, ogni virgulto frange con piede errante; 
ma giunta in snll' estremo del lido biancheggiante, 
e presso le marmoree onde Ati scorto, rugge, 
inferocisce, ed egli fuor di sé tratto fugge 
entro le opache selve, dove alla Dea Cibele, 
per tutta la sua vita fu ognor schiavo fedele. 
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O Dea, gran Dea di Dindimo! O Cibele ! O Signora ! 
Deh ! il furor tuo., deh I lungi tien dal mio petto ogno ra. 
Altri incitar ti piaccia, altri, o gran Dea, par s' abbia 
gì* impeti furibondi della crudel tua rabbia. 

Lecet— Livorno. 



*^ 



AD HORTALUM 



\ 





Sebbene, Ortalo mio» me da continuo 
dolor consuntoT, dalle dotte vergini 
acerba cura discompagni, e l'animo 
ornai non possa delle mnse esprimere 
i dolci parti, in unti a&nni ondeggia 1 
Però che l' acqua che torpida scorre 
dal Letèo gorgo bagni al fratel mio 
il paUidetto pie, sovra il Retèo 
lido sepolto dalla iliaca terra; 
a lui tolto per sempre agli occhi miei I 
Né teco favellar dunque, uè udire 
le tue glorie potrò dalle tue labbra? 
Né più mai rivederti, o della vita 
mia fratel più diletto? Oh ! ma di eterno 
amore io t' amerò ! Per la tua morte 
scioglierò sempre lamentevol carme, 
quale un tempo alla folta ombra de* rami 
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Filomela cantò, del divorato 
Itilo deplorando il reo destino; 
par questi versi, Ortalo mio, tradotti 
dal cantor di Cirene, in mezzo a tanto 
avvicendarsi di dolor ti mando, 
acciocché tu, dal pensier mio cadute, 
non abbi a giudicar le tue parole 
affidate in balla dell'aura errante. 
Cosi pomo talor mandato in dono 
furtivamente dal promesso sposo, 

dal casto grembo di fanciulla cade, 
mentre obliando di tenerlo ascoso 
sotto la molle veste, all'improvviso 
arrivar della madre, ella in pie balza, 
poverina I... E quel rapido si volve 
con prono corso; a lei rimane intanto 

conscio rossore su la mesta faccia. 




DE COMA BERENICES 



Colui che tutte studiò del cielo 
ampio le faci, che l' occaso e V orto 
delle stelle conobbe e lo splendore 
fiammeggiante del sol come si oscuri, 
come cedano gli astri a stabilite 
stagioni e come amor furtivamente 
Trivia richiami dall'etèreo corso 
e sotto i Latmii sassi la confini; 
ei Conone scopri me risplendente 
per divino fulgor, chioma del capo 
di Berenice; cni, levando al cielo 
le bellissime braccia, ella promise 
a molte Deitd, quando in potere 
cresciuto il Re per l'imeneo novello, 
a battagliar n'andò contro gli Assiri, 



— XIO — 

seco recando de* nottarni amori 

li dolci segni, allor che della sposa 

in braccio, il fiore virginal ne colse. 

£ che ? Son forse le novelle spose 

a Venere nemiche? Ai genitori 

forse potranno amareggiar la gioia 

lacrimette bugiarde, onde si bagna 

illimiur del talamo a dirotto? 

Così propizio fosse meco il cielo 

com' è falso il lor pianto; e ciò con molte 

querele mi svelò la mia regina, 

allor che vide il suo novo compagno 

correre incontro a micidial conflitto. 

Ma deserta nel tao vedovo letto, 

non solamente il doloroso addio 

d' ano sposo ti pansé I Era un fratello, 

un amato fratel che ti lasciava; 

e ta piangevi, ed un assiduo tarlo 

ti rose il cor nell' imo, ed inquieta 

ne fosti, ed ahi ! miseramente pazza 1 

Ben ta se' quella ch'io conobbi un giorno 

verginetta magnanima? In obblio 

forse ponesti l'animosa impresa, 

cui nessuno osò mai de' più gagliardi, 

e che degna ti fé di regie nozze ? 

Oh ! quai parole di corruccio allotu 

dalle tue labbra uscir, nell' abbandono 
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del caro sposo ! Oh ! ciel, come sovente 
colla mano tergesti il molto pianto ! 
Qjial si possente Iddio valse a cangiarti ? 
Forse perchè non vogliono gli amanti 
viver lontani dall' amato obbietto ì 
£ mentre allora pel tno dolce sposo 
fu di sangue taurino il suolo intriso, 
tu mi votasti agli Universi Iddìi, 
perchè in breve ci tornasse, ed ai confinì 
aggiugnesse d' Egitto Asia captiva. 
Onde conglunu alle celesti sfere 
con ufficio novello, i primi voti 
or io disciolgo ; ed ahi malgrado mio 
fui recisa da te ; si, mio malgrado! 
Per te, regina, e pel tuo capo il giuro ; 
e chiunque profcrto abbia bugiardo 
giuramento, ne paghi il degno fio. 
E chi resiste al ferro ? Anche sovverso 
fu il più alto de* monti a cui soprasti 
la progenie di Tia chiaro— lucente, 
quando il Meda s* apri novello mare, 
e allor che gioventù barbara in seno 
all' Atos navigò. Che far può dunque 
una chioma recisa incontro al ferro 
che i monti stessi rovesciò ? Dispersa 
vada, o Giove, de' Calibi la razza I 
E lui che primo a ricercar si diede 
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le miniere sotterra, e U. darezza, 

primo, del ferro modellò. Piadgeano 

i miei destini le sorelle chiome 

dianzi da me discompagnate, allora 

che 1* alato d* Arsinoe Locrense 

destrier, gemello dell' Etiope Mènnone, 

fendendo 1* aer colle ondeggianti penne 

appresentossi, e me levando in alto, 

e per T eterea tenebra volando, 

nel casto mi posò grembo di Venere. 

Zefiritide stessa , abitatrice 

grata dei lidi Canopèi, mandato 

il suo ministro avea, perchè non fosse 

1' aarea corona d' Arianna eletta 

a splender sola per mutar di tempo 

nell' ampio ciel ; ma vi splent^ssi anch' ^o, 

del biondo capo consacrata spoglia. 

Di Ucrime bagnata, ai templi ascesa 

de' Celesti, la Dea me nova stella 

fra le antiche locò, poiché toccando 

i segni della Vergine e del Ùto 

Lion, presso Callisto Licaonia, 

volgo air Occaso nonzia di Boote, 

che nel vasto Oceàn Urdo si tvffii. 

Ma benché degli Dei nell' alta notte 

mi premano i vestigi, io quando aggiorni 

mi rendo al seno della bianca Teti. 



Rasi 
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£ tu concedi, o vergine Rannusia, 
eh* io tal favelli, perocché nissnno 
timor mi punge, né potran le stelle, 
me straziando per gli acerbi detti, 
far si eh' io tutti dal mio cor sincero 
gì' intimi sensi non isveli. Oh I unto 
non io m' allieto di si gran ventura, 
che non mi dolga di ztstar lontana 
dal tuo capo, regina, ognor lontana. 
Con cui, mentr' eri vei;gine, da unguenti 
non tocca, io fui di molta mirra aspersa. 
Voi che nel giorno sospirato avvinse 
il nodo maritai, non pria discinte 
la vesta e nude le mammelle, il corpo 
agli unanimi sposi abbandonate, 
che dolci offerte a me 1* onice libi. 
L' onke vostro, voi che sacfi avete 
i diritti del talamo incorrotto. 

Ma chi «è lascia all'adulterio impuro 

ah 1 beva di colei l' irrita polve 

i tristi d^ni, però eh' io da' tristi 

alcun premio non vo' 1 Cosi mai sempre 

assidua sjHri la concordia, o spose, 

spiri assiduo 1' amor ne' vostri tetti. 

E, alzando gli occhi al ciel, quando ne' giorni 

solenni placherai Venere santa, 

deh ! tu regina, non lasciarla priva 
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di molli nngnenti ; ma eon pingai offerte 
fa che al tuo capo io torni. A che novelli 
astri ? A che mai ? Deh I regia chioma io sia, 
e Idrocoo presso ad Or'ion risplenda. 

Lecce — PaUrmo. 



ri 



AD SE IPSUM 



< 




Oh I s' egli è ver che un' intima dolcezza 

ha 1' nomo in rimembrar del bene oprato 

nel tempo della prima giovinezza ; 

nel pensar che fa pio, che non fa mai 

violata da lai la santa fede ; 

e in giaramenti vani 

mai non proferse de' Celesti il nome 

ad ingannare altrai ; quale mercede, 

o Catullo, qual premio 

^.jnfÌMhe dolcezze 

per lunghissimo corso è a te serbato 

da qausto amore ingrato ? 

Imperciocché qual cosa o qnal parola 

benefica fu mai data agli umani 

che nello stil non fosse di mia vita ? 
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Ma tatto, ahimè, in balla 

d' un animo sleal, tatto perla. 

E ancor muovi lamento? 

£ non discacci ancora 

dal travagliato spirto ogni tormento ? 

E non posi ? Ed un' ora, 

malgrado i Nami, an solo istante mai 

di placida qa'iete al mondo avrai ? 

Ardaa cosa è lasciar si d'improvviso 

un radicato amor ; ben ardua cosa.... 

Ma pur, deh I &II0 ! Da ciò sol dipende 

la tua pronta salvezza. Animo, e vinci ! 

Possa, o non possa, il devi. Oh ! se pietate 

ha loco in voi, Celesti, o se ad alcano 

soccorreste benigni anche nell' ora 

suprema, oh I me guardate, 

infelice f E se pura, 

se intemerata sempre 

fu la mia vita, oh ! allor deh 1 mi togliete 

quesu peste dal cor, qaesta sciagura, 

la qualpari a torpore, 

serpeggiando nell' intime mie membra, 

ogni dolcezza mi cacciò dal core. 

Kè cerco io già che involontaria m* ami 

colei, non già ch'io brami, 

infruttuoso desiderio invero, 

ch'ella esser yoglia onesta ; 
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vìver Ubero e questa 
abbandonare a sempiterno obblio 
disperata passione, ecco il pensiero 
mio dominante, ecco il mio sol desio. 
Oh! per pietà di questa orribil vita, 
datemii o Dei, che sia pur finalmente 
la mia prece esaudita. 

Lece*. 
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